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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, 06 maggio 2009, ore 14.30 – Sala Capranichetta, Piazza Montecitorio

Incontro Pubblico dei Deputati PD con il Comitato Promotore della campagna “non aver paura” sul ddl sicurezza

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)

Roma, 06 maggio 2009, ore 15.00, sede Ital Nazionale

Seminario di formazione per mediatori culturali

(Angela Scalzo)

Roma, 13 maggio 2009, ore 10.00, Ospedale S. Gallicano

Rapporto annuale Medicina e Migrazioni

(Angela Scalzo)

Palermo, 14 e 15 maggio 2009

Progetto “inclusione sociale e tempo libero degli immigrati”. Seminario Fitel

(Angela Scalzo)

Roma, 19 maggio 2009, Uil Nazionale, Salone Bruno Buozzi, ore 09.30

Seminario di riflessione e proposte: “Immigrazione, quali effetti dalla crisi, quali proposte dal sindacato”

(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Giovedì 21 maggio, ore 09.00, Sala Tosi Casa internazionale delle donne

Seminario Freed su vittime di tratta e lavoro para schiavistico
(Angela Scalzo)

Venerdì 22 maggio, 0re 15.00

Riunione del gruppo campagna “non aver paura”

(Giuseppe Casucci)



Sindacato
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SEMINARIO DI RIFLESSIONE E PROPOSTE
Martedì 19 maggio 2009, ore 9.30 - 17.00 

Roma, UIL nazionale, via Lucullo 6

Sala Bruno Buozzi, 6° piano
Immigrazione: quali effetti dalla crisi, quali idee dal sindacato

E’ la crisi a produrre più immigrazione irregolare o è l’assenza di una sua governance la causa  dell’insofferenza nella società verso i cittadini stranieri? La crisi globale acuisce problemi non risolti tra italiani e non. Spetta anche al sindacato trovare risposte ai rischi di dumping sociale. In gioco c’è la convivenza civile della nostra società. 
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 La crisi sconvolge le economie del pianeta e posti di lavoro.  Se per un italiano il licenziamento è un dramma; per un immigrato significa il rischio di perdere il diritto a rimanere in Italia. Il risultato potrebbe essere un boom del lavoro nero immigrato ed una perdita totale dei diritti sindacali e civili. L’ incertezza sul futuro e la crisi hanno anche un effetto negativo sugli italiani: una recente inchiesta Ue ha mostrato come la maggioranza della popolazione comunitaria accetterebbe il rimpatrio dei migranti senza lavoro. Un’opinione certo ingenerosa e poco praticabile, ma la crisi produce anche risposte illogiche ed irrazionali. La risposta del nostro Governo è la virtuale chiusura dei flussi d’ingresso per lavoro e le norme draconiane in approvazione con il ddl sicurezza, con il quale si fa terra bruciata attorno ai cittadini stranieri. In nome della lotta al clandestino, cioè, si chiudono le porte all’immigrazione regolare togliendo ogni alternativa che non sia il lavoro nero. Nel frattempo, si moltiplicano gli episodi di intolleranza e razzismo. Che cosa fare? La Uil ha proposto un uso più efficace degli ammortizzatori sociali anche per gli immigrati e la possibilità che il permesso di sei mesi per ricerca di occupazione cominci solo al termine del godimento dell’indennità di disoccupazione. Questo per evitare il rischio di finire nel sommerso. Vista la situazione è necessario, comunque, porsi domande anche scomode: 

1) La crisi è destinata a cambiare radicalmente il nostro mercato del lavoro. E’ davvero finita  l’era del lavoro “immigrato”? O continueremo ad aver bisogno di chi già produce un decimo del nostro Pil?  

2) Che deve fare il sindacato per combattere il dumping sociale senza ledere i diritti fondamentali delle persone, degli italiani come degli stranieri? 

3) E’ più urgente riaprire i flussi, o dare una risposta al problema degli irregolari attualmente senza futuro? 

Come UIL crediamo sia urgente parlare e riflettere insieme, stranieri ed italiani, con l’obbiettivo di elaborare proposte puntuali da confrontare con tutti, senza steccati. Perché è con il confronto, non con il rifiuto, che si possono trovare insieme  soluzioni. 

Politica

Ddl sicurezza, inizia la discussione. Il nuovo testo
Soppresse le denunce negli ospedali, tornano i sei mesi nei centri d’espulsione. Questi i punti principali
di Elvio Pasca, www.stranieriinitalia.it
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Roma, maggio 2009 - È iniziata oggi in aula alla Camera la discussione generale sul disegno di legge “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”, meglio noto come ddl sicurezza. La votazione è prevista per la prossima settimana. Le Commissioni hanno modificato il testo approvato dal Senato: in particolare, è stato soppresso il passaggio che eliminava il divieto di segnalazione dei clandestini che si curano negli ospedali, mentre è stato reintrodotto (nell’articolo 45) il prolungamento da due a sei mesi del tempo di permanenza massima nei Centro d’espulsione. Ecco le altre principali novità del ddl sul fronte immigrazione: 

-alza da sei mesi a due anni (tre per i residenti all’estero), il termine dopo il quale chi ha sposato un italiano può chiedere la cittadinanza. I tempi di dimezzano se ci sono figli nati o adottati dalla coppia; (art. 4)

- prevede un contributo di 200 euro sulle richieste di cittadinanza; (art.4)

- obbliga i cittadini stranieri che vogliono sposarsi in Italia a esibire il permesso di soggiorno (i clandestini, quindi, sono esclusi) (art.6);
- introduce il reato di ”ingresso e il soggiorno illegale nel territorio dello Stato”. Non verrà punito con il carcere, ma con una multa da 5 mila a 10 mila euro e l’espulsione(art. 21);
- subordina l’iscrizione dei cittadini stranieri all’anagrafe alla verifica da parte del Comune dell’idoneità dell’immobile in cui abitano (art. 42)

- obbliga funzionari dei money transfer a segnalare alla polizia gli immigrati privi di permesso di soggiorno che non lo hanno. (art. 43);
- prevede l’esibizione del permesso di soggiorno per gli atti stato civile (registrazioni di nascita o i riconoscimenti di figli naturali) (art. 45);
-introduce un contributo sulla domanda di rilascio rinnovo del permesso di soggiorno che andrà da un minimo di 80 a un massimo di 200 euro(art. 45);
- prevede il superamento di un test di italiano per chi chiede la carta di soggiorno (art. 45);
- obbliga i cittadini stranieri a sottoscrivere un ”accordo di integrazione” con un punteggio che crescerà o diminuirà in base al loro comportamento. Chi esaurisce i punti, perderà il permesso e sarà espulso (art. 47);
>> Il nuovo testo oggi in discussione alla Camera 



Ddl sicurezza, via i presidi-spia, tornano i Cie 

(www.ilsole24ore.com) Roma, 5 maggio 2009 - Sulle norme antiracket si torna al testo del Senato, sui presidi-spia la maggioranza ha accolto l'appello di Fini: per i figli degli immigrati irregolari non sarà necessario il permesso di soggiorno per l'iscrizione alla scuola dell'obbligo. I presidi, dunque, non dovranno fare la spia. Per le norme antiracket «abbiamo concordato di reintrodurre il testo del Senato», ha spiegato il ministro dell'Interno Roberto Maroni al termine del vertice di maggioranza, con la «precisazione che sia possibile escludere la punibilità per lo stato di necessità». Nel Ddl sicurezza, dunque, come annunciato ieri dal Guardasigilli Alfano, sarà ripristinata la norma antiracket sugli appalti, che non consente l'accesso alle gare alle vittime di concussione o estorsione aggravata che non denunciano. La norma antiracket, ha spiegato al termine dei vertice di maggioranza, «torna a essere quella del testo del Senato». Alla luce dell'intesa raggiunta nella maggioranza su antiracket e presidi, l'esame del ddl sicurezza riprenderà domani, dando spazio a un pre-esame delle proposte di modifica da parte del comitato dei 18. Intanto la Camera ha respinto le pregiudiziali di costituzionalitá al provvedimento presentate dal Pd e dall'Idv.
Salta la norma sui presidi-spia. Sui presidi-spia un emendamento chiarirà che per i figli degli immigrati irregolari é «fatta salva l'iscrizione scolastica alla scuola obbligo», dunque ai genitori non sarà necessario esibire il permesso di soggiorno. La norma sotto i riflettori elimina dalle eccezioni all'obbligo di esibizione di documenti gli atti di stato civile o relativi all'accesso a pubblici servizi e, dunque, a servizi sociali, sanitari, scolastici e servizi pubblici locali. Restano esclusi dall'obbligo di esibizione di documenti i provvedimenti di accesso alle prestazioni sanitarie per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale. Fini sul punto relativo alla scuola aveva preso ieri carta e penna per scrivere al ministro dell'Interno Roberto Maroni una lettera, evidenziando che la disposizione intodotta nell'articolo 45 non trova riscontri nella normativa europea e presenta profili di incostituzionalità, negando di fatto la frequenza a scuola ai figli degli immigrati clandestini. Una possibilità, invece, attualmente garantita dall'articolo 45 del Dpr 394/1999, regolamento della Bossi-Fini, per la quale i minori stranieri hanno diritto all'istruzione «indipendentemente dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno». La lettera di Fini, ha sottolineato Maroni, «sollevava un problema costituzionale, era un esame fondato. Quindi abbiamo escluso dal divieto l'iscrizione dei minori alla scuola dell'obbligo e salvaguardato il diritto a parteecipare alle attivitá scolastiche».
Si va verso la fiducia. La maggioranza si riunirà ancora domaniper decidere se approvare con il voto di fiducia il ddl sicurezza. Una ipotesi probabile, secondo il capogruppo della Lega, Roberto Cota. Si pensa alla possibilità di uan fiducia in 3 tranche con tre distinte votazioni. Sarebbero circa 100 i voti a scrutinio segreto che potrebbero, senza la fiducia, essere chiesti sui 64 articoli del testo «L'importante - ha detto il ministro dell'Interno Maroni - è mettere in sicurezza il ddl sicurezza» onde evitare il rischio di «imboscate».(N.Co.) 







L’Europa delle frontiere colabrodo

Di Tito Boeri



Roma, 4 maggio 2009 - Il ministro Maroni sembra in questi giorni come William Bligh, il capitano del Bounty, che cercò per ben 31 giorni, disperatamente, di doppiare Capo Horn con un vascello troppo piccolo, non all' altezza dei marosi, scaricando le colpe di questo fallimento sul suo equipaggio. Presentatosi agli elettori come l' alfiere della lotta all' immigrazione clandestina, Maroni ha dovuto ingoiare in pochi giorni, prima l' uscita di 1.038 clandestini dai vari centri di identificazione ed espulsione (Cie), poi le cifre sugli sbarchi a Lampedusa, cresciuti sotto la sua gestione del 153 per cento e, infine, i dati Istat che certificano come nell' ultimo anno il saldo migratorio (netto) sia stato di oltre 400.000 persone, circa il doppio del numero di ingressi (lordi) previsto dal decreto flussi. E allora se l' è presa col Parlamento, reo di avere bocciato la sua proposta di estendere da due a sei mesi la durata massima della detenzione degli immigrati clandestini nei Cie. Per la seconda volta in poche settimane ha minacciato una crisi di governo nel caso in cui il Parlamento non dovesse tornare sui suoi passi. Quella di Maroni è più che altro una confessione di impotenza. I mezzi di cui dispone sono del tutto inadeguati per affrontare il problema dell' immigrazione clandestina, un fenomeno che può essere gestito solo a livello europeo, attivando Frontex, l' agenzia istituita nel 2005 a questo fine con i contributi di tutti gli Stati Membri. Un approccio europeo è fondamentale per suddividere fra tutti i paesi dell' Unione i costi del controllo delle frontiere comuni. È una questione che va imposta al centro del confronto in vista delle elezioni europee. Le opinioni pubbliche di paesi come la Germania, che non hanno coste verso il Sud del mondo, devono essere adeguatamente informate del fatto che l' immigrazione clandestina è un problema che riguarda anche loro. Nell' ambito dell' area di Schengen, ogni immigrato regolarizzato nelle innumerevoli sanatorie del Sud Europa può infatti circolare liberamente cinque anni dopo il suo arrivo nell' Unione. E quando le frontiere sono porose, le sanatorie diventano, prima o poi, inevitabili. Frontex dovrebbe non solo migliorare i costosi pattugliamenti sui tratti di mare, ma anche imporre ai paesi di origine degli immigrati di accettare rimpatri relativamente accelerati di chi arriva illegalmente sul territorio dell' Unione e non proviene da paesi dai quali è concesso il diritto d' asilo. È all' Europa, dunque, che dovrebbe rivolgersi il ministro Maroni, anziché prendersela con il Parlamento italiano. Ma l' idea di una polizia di frontiera europea fa a pugni con le ronde di quartiere anticlandestini propugnate dalla Lega. Non vuole ammettere che non è certo a livello di borgo che si può gestire un fenomeno come quello dell' immigrazione. Né basta l' Italia da sola a imporre ai paesi d' origine di vigilare sui tratti di mare di loro competenza: il costosissimo accordo bilaterale con la Libia ha portato al raddoppio degli sbarchi in Sicilia di immigrati clandestini! Allungare la durata della detenzione vuol dire solo prolungare il trattamento disumano degli immigrati, alimentando odio e rancore verso il nostro paese. Come ammesso dal sottosegretario Mantovano, una detenzione più lunga non serve tanto a identificare gli immigrati, quanto a permettere agli Stati di provenienza degli immigrati di riammettere i propri cittadini. Questi paesi accettano solo rientri graduali dei loro emigrati. Ad esempio, la Tunisia secondo Mantovano, non accetterebbe più di sette immigrati di ritorno al giorno. Questo significa che, poniamo, il rimpatrio di 3.000 immigrati clandestini in provenienza dalla Tunisia (tanti quanti ne arrivano mediamente ogni anno da questo paese) richiede 14 mesi. Dovremmo perciò tenere queste persone nei centri addirittura per più di un anno? Inoltre, allungando la durata della detenzione si finisce per raggiungere più rapidamente il limite di capienza dei centri. Oggi i centri di prima accoglienza, quelli per chi chiede asilo e i Cie possono ospitare, tutti insieme, circa 6300 persone e sono già sovraffollati. Allungando la detenzione, questi centri diventerebbero ben presto inagibili nel fronteggiare i nuovi sbarchi, che tipicamente si infittiscono nel periodo estivo. Una delle ragioni per cui arrivano tanti immigrati clandestini in Italia è che il nostro mercato del lavoro offre molte opportunità di impiego in nero. Si può facilmente guadagnare senza avere alcun contratto di lavoro. Invece di prendersela con il Parlamento, Maroni dovrebbe allora chiedere al suo ex-sottosegretario Sacconi, oggi titolare del dicastero di via Veneto, di intensificare i controlli sui posti di lavoro, anziché emanare direttive che contemplano una minore attività ispettiva in questa fase. I flussi migratori reagiscono prontamente alla riduzione delle opportunità di impiego nei paesi di destinazione. La storia dei flussi migratori durante le recessioni ci insegna che ogni punto in meno di crescita del Pil, comporta una riduzione di circa il 10 per cento dei flussi migratori. Ma se la scelta è quella di tollerare il lavoro nero durante le recessioni, finiremo, invece, per incoraggiare l' immigrazione clandestina che privilegerà ancor di più l' Italia rispetto ad altre destinazioni. Ci auguriamo, dunque, che il Parlamento, come l' equipaggio del Bounty, si ribelli ai diktat del ministro dell' Interno. In questa legislatura il Parlamento è già stato di fatto esautorato della sua funzione di indirizzo della politica economica. Non ha avuto modo di discutere e approvare i contenuti della manovra di bilancio: l' iter della Legge Finanziaria è stato ridotto a un voto di fiducia a giugno e in una lunga serie di decreti attuativi dell' esecutivo senza alcuna discussione in Aula, che ha dovuto limitarsi ad assistere alla scelta del governo di non scegliere, come se nel frattempo non fossimo precipitati nella più grave depressione del Dopoguerra. E ora che finalmente il Parlamento ha potuto esprimersi, gli viene chiesto di contraddirsi. Bene allora ribadire che con l' 8 per cento dei voti non si comanda un Parlamento eletto da tutti gli italiani. 






Il business delle carte false permessi a 15 mila euro 
Al ministero dell'Interno parlano di affari milionari che stanno suscitando l’interesse della malavita organizzata

A Pistoia gli ultimi clamorosi arresti. Coinvolta una funzionaria della Prefettura. Episodi a Milano e Bologna

Roma, 3 maggio 2009 - Un business milionario all'ombra della Bossi-Fini. E' quello dei permessi di soggiorno falsi. Dal Nord al Sud del Paese si susseguono le indagini di polizia e le inchieste della magistratura. Decine gli stranieri e gli italiani arrestati negli ultimi mesi. L'accusa? Associazione a delinquere finalizzata all'immigrazione clandestina. Il Viminale monitora il fenomeno: "E' un giro d'affari milionario che fa gola alla malavita italiana e straniera – racconta un funzionario del ministero – lo teniamo sotto controllo, ma per fortuna non è ancora dilagato". Tanti i casi di cronaca recente. "Il salto di qualità – raccontano al Viminale – si è avuto a Pistoia con il coinvolgimento nelle indagini anche di una dipendente della prefettura". L'ultima operazione risale infatti al 17 aprile scorso. Permessi di soggiorno rinnovati o rilasciati sulla base di documenti falsi. Stesso iter per i ricongiungimenti familiari. E ancora: fittizie richieste di lavoro per sfruttare la procedura dei decreti flussi. Così, secondo gli inquirenti, 350 immigrati, prevalentemente cinesi, sarebbero riusciti a entrare o rimanere illegalmente in Italia. Aiutati (è questa l'accusa) da una organizzazione attiva tra Pistoia, Prato e Firenze. Undici le persone arrestate in esecuzione di misure cautelari, tra loro anche una funzionaria della prefettura di Firenze, già sospesa, un consigliere comunale del Prc di Pistoia, sospeso dal partito, un messo e un'impiegata dell'anagrafe dello stesso Comune. Arrestato anche il marito della funzionaria della prefettura. L'indagine era partita due anni fa: a insospettire i magistrati è stato un aumento insolito di richieste di residenza a Pistoia da parte di cittadini cinesi. L'inchiesta ha portato all'individuazione dell'associazione, capace di far ottenere i rinnovi dei permessi di soggiorno a stranieri già presenti in Italia, nonché di consentire l'arrivo dei familiari, fornendo documentazione contraffatta, come false dichiarazioni dei datori di lavoro o finta documentazione fiscale. Non è tutto. Vi sarebbe stato anche un uso fraudolento della procedura dei flussi: false richieste di lavoro in favore di extracomunitari assunti, dopo il loro arrivo, solo formalmente per un massimo di due/tre mesi. Costo delle pratiche? Per ciascun [image: image14.jpg]


extracomunitario si andava dai 4mila euro, per una dichiarazione falsa, ai 15mila euro per l'intera procedura. La Digos di Pistoia avrebbe inoltre individuato un'attività secondaria dell'associazione: quella di fornire documentazione, sempre falsa, per agevolare la concessione di finanziamenti bancari. In carcere sono finiti anche tre cittadini cinesi, tra cui una ex collaboratrice a Firenze dell'Anolf. Ma quello di Pistoia non è un caso isolato. Il fenomeno sembra diffuso in tutto il Paese. Basta guardare alle ultime indagini di polizia. Nell'autunno 2006, in Puglia è stata scoperta un'organizzazione in grado di fornire permessi di soggiorno falsi: per ogni documento, venivano chiesti tra i 2.500 e i 3mila euro. I permessi venivano forniti per lo più a senegalesi. L'anno dopo a fare notizia è stato un caso di corruzione alla prefettura di Milano: alcuni impiegati si facevano pagare per "regolarizzare" abusivamente gli immigrati irregolari. Tariffe salate: mille euro a pratica. L'anno scorso, è toccato alla Guardia di finanza di Bologna colpire un'organizzazione volta a favorire l'ingresso di extracomunitari attraverso la stipula di matrimoni falsi e attestazioni lavorative fasulle. Il matrimonio veniva celebrato in Pakistan e consentiva allo sposo di richiedere il ricongiungimento con la moglie italiana, nel frattempo rientrata nel Paese, e di ottenere il visto per l'ingresso in Italia. Alle donne italiane veniva corrisposto un compenso di 6mila euro, mentre i cittadini extracomunitari dovevano versare ben 15mila euro. Non solo. Nell'ottobre scorso, sono state arrestate all'aeroporto romano di Fiumicino due persone accusate di associazione a delinquere finalizzata al favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. La loro attività? Vendevano permessi di soggiorno falsi facendoli pagare fino a 5mila euro l'uno. Il volume d'affari calcolato dagli inquirenti si aggirava intorno ai 400mila euro. La squadra mobile di Roma ha sequestrato 500 moduli in bianco per il rilascio dei documenti, 40 ricevute di richiesta e rinnovo di permesso di soggiorno, circa 200 moduli in bianco per l'assunzione di stranieri e altrettanti moduli per la richiesta di registrazione del codice fiscale. 


Società
  

“Io Delara Darabi, incarcerata per omicidio, condannata a morte... mi sono difesa con i colori, le forme e le espressioni»

Di Angela Scalzo



	Delara Darabi   RoxanaSaberi 


«Sai cosa significa essere prigioniero dei colori? Significa me. La mia vita dai 4 anni in poi è stata fatta di colori. Compiuti i 17 anni, li ho persi... Ora la sola immagine che appare ogni giorno davanti ai miei occhi è quella di un muro. Io Delara Darabi, incarcerata per omicidio, condannata a morte... mi sono difesa con i colori, le forme e le espressioni». Sono le parole di Delara una ragazza iraniana di  23 anni,  che amava la pittura. E’ stata condannata all’impiccagione perché nel 2003  fu complice del fidanzato in una rapina e si dichiarò colpevole,  per difenderlo. Una storia che rimanda subito alla memoria quella di Roxana Saberi,  giornalista americana d origine iraniana, accusata di spionaggio. Purtroppo, all’alba del  primo maggio,  Delara è morta per impiccagione! E’ stata giustiziata nella prigione di Rasht, in Iran. E' stata uccisa di mattina presto, di venerdì, giorno sacro per gli islamici. Il sistema giudiziario iraniano non si è basato sulle prove. E’ dimostrato, infatti, che non fu lei a uccidere. Ma i loro giudici hanno il potere di condannare qualcuno sulla sola base della propria, cosiddetta,  intuizione. E’ morta   senza che ne fosse data notizia al suo avvocato né alla sua famiglia. Secondo quanto spiega Mohammad Mostafaei, un avvocato attivo nel campo dei diritti umani  e  le associazioni per i diritti umani sottolineano che la condanna a morte di una minorenne di per  sé viola le leggi internazionali, eppure ci sono 150 bambini iraniani ancora  nel braccio della morte . Delara è stata impiccata nonostante avesse ottenuto un rinvio dell'impiccagione e  un notevole  movimento di pressione internazionale che aveva raccolto attivisti per i diritti umani di varia provenienza. Si era, infatti,  parlato di una dilazione di due mesi, rispetto alla data del 20 aprile , data  fissata inizialmente per  l'esecuzione. Invece il boia ha atteso solamente dieci giorni, poi  il cappio si è stretto intorno alla gola della pittrice. Non è valso neanche il tentativo di salvarla attraverso “il prezzo del sangue”, la legge iraniana che è basata su una interpretazione della Sharia e prevede che un condannato a morte per omicidio possa avere salva la vita se i familiari della vittima concedono il  loro perdono. Di solito ciò avviene in cambio di un risarcimento in denaro. Questo però non è avvenuto, la parte offesa non ha voluto accettare. 

Ma per me, per noi,  Delara è il simbolo di tutti le minorenni ed  i minorenni in carcere ed è giunta  ora che Teheran paghi le conseguenze per una violazione della convenzione sui diritti dell'infanzia che comunque   ha anche  sottoscritto. L'Onu deve rendere giustizia e far si che quei principi trovino attuazione e non restino semplicemente una inutile formalità.


 
 Dai territori

 Treviso: immigrati sotto pressione

di Italo Mastrangeli (per Famiglia Musulmana del mese di aprile) 

Treviso - Mentre l’acqua dei buranelli e dei canali che attraversano il centro di Treviso scorre lenta, in città e provincia un disoccupato ogni tre iscritti ai centri per l'impiego è straniero. Trovare un nuovo lavoro non è mai stato tanto difficile, nonostante il tasso di disoccupazione qui sia tra i più bassi d’Italia (4,5%). Con la crisi, le piccole e medie imprese, cuore del Nord Est, hanno sempre meno commesse, l’export è in picchiata tranne che verso i paesi dell’Est Europa che continuano a importare (più 20% nel 2008) . E così, se sono poche le aziende nella Marca trevigiana che hanno chiuso i battenti, quelle che resistono non assumono oppure non rinnovano i contratti in scadenza. Come al solito chi rischia di più sono i lavoratori immigrati, in maggioranza con un contratto a termine. Se invece - come ha raccontato Fabrizio Gatti su L’espresso - un imprenditore preferisce lasciare a casa le operaie venete e tenersi le romene che costano meno, queste ultime vengono accusate di rubare il lavoro alle italiane. Intanto, le mense dei poveri si riempiono. In un anno il numero dei pasti serviti dalla Caritas di Treviso è quasi raddoppiato - da 2.098 del 2007 a 3.866 del 2008. L’80% di chi ne usufruisce è cittadino straniero. Come Alfa, 25 anni arrivato due anni fa in Italia dalla Guinea. Il primo anno ha lavorato in nero in un allevamento nei dintorni di Parma. “Dormivo in una stanza- dice- con altre sette persone per 150 euro al mese. Appena ho potuto sono venuto in Veneto dove mi dicevano si stesse meglio”. Arrivato a Treviso ha pensato di avere trovato l’America. Un lavoro da magazziniere, un’accogliente cameretta tutta per sé a 200 euro al mese e la ditta che dopo poco avvia le pratiche per la regolarizzazione. Trattato con i guanti. Poi la brusca discesa. “Un mese fa il datore di lavoro- spiega Alfa- mi ha detto che l’azienda è in difficoltà, di stare a casa qualche settimana in attesa che la situazione cambi”. Ma è già passato un mese e Alfa non s’illude più. Del resto, sa che la crisi economica sarà lunga e il 2009 l’anno peggiore. “Pensavo che qui avrei messo radici- dice- che ci avrei portato la mia famiglia. La realtà invece è che rischio di dovermene tornare io da loro. Dopo tutti gli sforzi che hanno fatto per mandarmi qui”. Alfa ritrova il sorriso solo quando incontra i suoi amici ai giardinetti pubblici dietro l’università. Sono una dozzina, tutti maschi provenienti dall’Africa sub sahariana come lui, e come lui in attesa d’occupazione. Si ritrovano spesso lì perché, dicono, sono l’unico posto dove ci sono ancora panchine. Le altre, lo ‘sceriffo’ Giancarlo Gentilini, il prosindaco di Treviso rinviato a giudizio per istigazione all’odio razziale, le ha fatte rimuovere tutte quante. All’ora di pranzo o prima di cena alcuni immigrati disoccupati si possono trovare nelle kebaberie, negli internet point o nei bar intorno alla stazione. Tra questi c’è Abed (il nome è di fantasia), un magrebino di 40-45 anni vestito in modo semplice ma dignitoso. Solo il giornale che porta sottobraccio è un po’ stropicciato come se non lo mollasse da ore. Al bancone del bar chiede un bicchier d’acqua che manda giù d’un fiato. Sono ore che cammina per la città. “Niente da fare, lavoro proprio non ce n’è- dice- È una cosa incredibile, mai vista!”. Pronuncia queste due frasi in buon italiano, segno che è nel Bel Paese da tempo. Sono le persone come Abed che una volta perso il lavoro finiranno nella situazione peggiore. Costrette a spiegare al coniuge e ai figli cresciuti qui, e che probabilmente parlano solo l’italiano, che devono tornarsene al paese d’origine. Senza una pensione, visto che non c’è stato il tempo di farla maturare. A loro, la Provincia di Treviso non ha accordato la una tantum da mille euro per le famiglie ‘vittima’ della congiuntura economica varata all’inizio d’aprile, perché riservata solo ai cittadini italiani e agli stranieri in possesso della carta di soggiorno CE. Non è tanto denaro, certo, ma avrebbe fatto brodo. Soprattutto quando c’è da pagare l’affitto o le rate dell’auto. Gli immigrati come Abed hanno solo sei mesi di tempo per trovare un nuovo lavoro. Così dice la Bossi-Fini. Dopodiché dovranno rimpatriare oppure vivere da irregolari. Alla mercé degli squali che sfruttano il lavoro nero. 
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The Roma in eastern Europe

Canada home and dry

How Roma fleeing persecution win asylum in Canada
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Looking over the fence to Canada
Prague, Apr 30th 2009 - EMIGRATION to Canada was a well-trodden road for dissidents after the Soviet-led invasion of Czechoslovakia in 1968. It is 20 years since the country’s leaden communist regime perished in the velvet revolution. The Czech Republic is a regional success story. Yet rising numbers of Roma (gypsy) citizens are making the same journey to the same faraway country, because life at home is intolerable. Around 250,000 Roma live in the Czech Republic. Their problems include poverty, lack of education, centuries of prejudice and, now, attacks by far-right extremists. According to the Canadian embassy in Prague, 861 Czechs applied for asylum in Canada in 2008, and 84 won it. Canada does not record their ethnic origin, but officials say most were Roma. That exceeds figures from countries such as Afghanistan (488 applicants) and Iraq (282). For communist Cuba, much scolded by the Czech government for its poor human-rights record, the figures were 184 applicants and 93 given asylum. The numbers for the first quarter of 2009 are even more startling: 653 applications, of which 34 were granted. 

Admittedly, getting to Canada is easier for the Czech Roma than for Afghans or Iraqis (in October 2007 the Canadians lifted visa requirements for Czechs that had been imposed ten years earlier after a previous Roma exodus). But the figures are also higher than from other ex-communist countries with large Roma populations and visa-free travel to Canada. Last year only 288 Hungarians made applications, with 22 granted.
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Some Canadian officials say asylum has become a business, with middlemen charging Roma to arrange it. But nobody has produced evidence of this, and the Czech authorities say they have seen no sign. Anna Polakova, who heads Romani-language public broadcasting in Prague, says the claims are absurd. She also questions the idea that Roma asylum applicants are motivated by Canadian welfare payments. “Even if you have little, your family has been here for two, three generations. You know the language. We have our graves here,” she says. In her view, it is middle-class Roma who are leaving in frustration. “Despite all the talk, the fascists are walking down the street.” She herself considered emigration after her son was badly beaten up by skinheads. The Czech record is no source of pride. Not only has far-right extremism been rising, but so also is segregation. A government study in 2006 found that 80,000 Roma live in over 300 ghetto-like communities, four-fifths of which came into existence only in the previous decade. Roma activists blame Jiri Cunek, a Christian Democratic leader and former deputy prime minister, for making anti-Roma prejudice acceptable in mainstream politics. A mayor of Vsetin in the east, Mr Cunek ordered the eviction of dozens of Roma families from a run-down building in the town centre into containers on its edge. Recently police blocked a confrontation between Roma activists and a neo-Nazi march in Krupka, in the north-west. Last November a similar event in Litvinov, in the north, turned into a riot, with police fighting 500 right-wingers trying to get to a Roma neighbourhood blamed as a hotbed of crime. A firebomb attack on a Roma dwelling in Vitkov, one of three in recent months, badly burnt a 22-month-old girl. Roma are suffering in many other countries in the region. Hungary has witnessed a spate of especially nasty murders. But the rich, well-governed Czech Republic, which holds the European Union’s rotating presidency, can surely do better.
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